
Avvenire - 06/09/2023 Pagina : A17

Settembre 7, 2023 10:58 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

17Mercoledì 6 settembre 2023 CATHOLICA

«Ha ricevuto  
il Battesimo  

di sangue»  
il settimo figlio 

 dei coniugi Ulma, 
trucidati dai nazisti 
in Polonia nel 1944 

e di cui domenica 
prossima, 10 

settembre, verrà 
celebrata la solenne  

beatificazione 

LUCIANO  MOIA 
 

Il settimo figlio di Wiktoria e 
Jozef Ulma, che domenica 
in Polonia verrà beatificato 

con i genitori e i sei fratellini, 
ha già impresso una svolta sin-
golare e importantissima nella 
storia della santità. È presumi-
bilmente il beato più giovane 
della Chiesa, visto che la sua 
esistenza terrena è durata sol-
tanto pochi minuti, forse qual-
che secondo. È il primo beato 
di cui non conosciamo il nome 
perché un nome, visto che non 
gli era ancora stato impartito il 
battesimo sacramentale, anco-
ra non l’aveva. E, infine, è l’uni-
co beato di non cui conoscia-
mo il genere. Non sappiamo 
infatti se era maschio o femmi-
na perché il parto non era an-
cora concluso. «Il piccolo – 
spiega una nota del Dicastero 
delle cause dei santi – è stato 
partorito al momento del mar-
tirio della madre». Pienamen-
te affacciato alla vita quindi, 
anche se il parto fisiologica-
mente non era stato ancora 
completato. Ecco perché il pic-
colo, spiega ancora la nota va-
ticana, diffusa per evitare fra-
intendimenti su un caso ecce-
zionale che presenta tante no-
vità e si inserisce in un percor-
so di sviluppo della teologia 
sulla santità, «è stato aggiunto 
al numero dei figli, martiri an-
che loro. Di fatti, nel martirio 
dei genitori, egli ha ricevuto il 
battesimo di sangue». 
Si tratta di una circostanza da 
sempre codificata dalla teolo-
gia. Il martirio imprime in 
modo saldo e indelebile il si-
gillo di Cristo e, in questo caso, 

«È nato nel martirio della madre» 
Sarà beatificato con genitori e fratelli

a rendere ancora più lumino-
so il senso cristiano della scel-
ta, c’è la comunione d’amore 
di una famiglia unita nella fe-
de. Papà, mamma e i sette figli 
sono stati trucidati tutti insie-
me dai nazisti, il 24 marzo 
1944, perché ospitavano nella 
loro casa otto ebrei, tra cui al-
cuni bambini.  Avevano scelto 
la strada impervia dell’acco-
glienza solidale pur non di non 
rinunciare al primo comanda-
mento di Gesù: “Amatevi come 

io ho amato voi”. I bambini cer-
tamente non erano consape-
voli del pericolo – la legge na-
zista in vigore in quei mesi in 
Polonia prevedeva la fucilazio-
ne immediata per coloro che 

accoglievano in casa ebrei in 
fuga – e neppure avrebbero po-
tuto comprendere la coerenza 
cristiana mostrata in grado 
eroico da mamma e papà. Ep-
pure, anche per loro, la Chiesa 

ha deciso la beatificazione.  
Nel caso della famiglia Ulma 
siamo di fronte all’episodio 
straordinario di una famiglia 
trucidata insieme per una scel-
ta di esemplare radicalismo 
evangelico. Il timore delle con-
seguenze relative alla decisio-
ne di aprire le porte di casa a 
un gruppo di persone in diffi-
coltà non è stato sufficiente a 
tacitare la volontà dell’impe-
gno coerente di fronte al valo-
re dell’accoglienza.  

Così la scelta di Wiktoria e Jo-
zef, dettata dalla fede, si è allar-
gata all’intera famiglia, anche 
in virtù della grazia del sacra-
mento del matrimonio che nel-
la logica del bene condiviso per 
amore si allarga dai coniugi ai 
figli e si salda nel mistero della 
comunione. Anche il fatto che 
il settimo figlio sia rimasto sen-
za il nome assegnato al Batte-
simo non è stato considerato 
un problema. Anche perché i 
suoi genitori, vista l’imminen-
za del parto, aveva certamente 
già scelto come chiamarlo. Nel 
loro cuore quel nome era già 
stato scritto e con quel nome 
certamente il piccolo è stato ac-
colto nell’abbraccio del Padre. 
Il fatto che per noi oggi riman-
ga sconosciuto conta poco. Co-
me, proprio alla luce delle con-
siderazioni sulla forza unifi-
cante dell’amore familiare, 
conta poco l’assenza di consa-
pevolezza dei bambini, il più 
piccolo aveva un anno e mez-
zo la più grande sette.  
«La comunione dei santi – 
spiega il cardinale Marcello Se-
meraro, prefetto del Dicastero 
delle cause dei santi – non è 
semplicemente una somma di 
individualità ma è una fusione 
di cuori. Va oltre, pur senza an-
nullarla, l’individualità della 
persona e ci fa respirare con 
una voce sola il mistero 
dell’unità in Cristo». E, a propo-
sito della necessità di sviluppa-
re un nuovo approccio alla teo-
logia sul tema, il prefetto an-
nuncia per il prossimo novem-
bre un convegno che appro-
fondirà proprio la dimensione 
comunitaria della santità.  
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ALBERTO COLAIACOMO 
Civitavecchia 

Si terrà a Civitavecchia, venerdì 
e sabato prossimi, il secondo 
convegno dell'apostolato del 

mare in Italia. L’incontro, che ha per 
tema «I marittimi: dalla solitudine 
alla fraternità», si svolgerà nella sa-
la convegni del Forte Michelangelo 
con tre differenti sessioni che affron-
teranno le sfide dell’apostolato in di-
versi aspetti della “gente di mare”: il 
lavoro dei marittimi, quello dei pe-
scatori, delle navi da crociera e le 
peculiarità dei cappellani che vi so-
no imbarcati. Filo conduttore sarà 
l’enciclica Fratelli tutti di papa Fran-
cesco con la frase “Rimane sempre 
uno spazio per il dialogo”. Una ses-
sione sarà inoltre dedicata all’appor-
to dei marittimi al Cammino sino-
dale della Chiesa italiana con i ta-
voli di “conversazione spirituale” tra 
i partecipanti. 
«Il convegno – spiega don Bruno Bi-
gnami, direttore dell’Ufficio dell’Apo-
stolato del Mare – è l’occasione per 

mettere a fuoco sia la questione so-
ciale che quella ecclesiale dei marit-
timi; una categoria di lavoratori che 
sperimenta diverse forme di solitudi-
ne, acuite in maniera drammatica 
dalla recente pandemia». 
«Con l’enciclica di papa Francesco – 
continua il sacerdote – abbiamo 
compreso che la fraternità è la tera-
pia verso la solitudine, malattia del 
nostro tempo. Per questo metteremo 
al centro della nostra attenzione 
l’umanità dei lavoratori del mare, i 
loro bisogni spirituali e culturali». Per 
don Bignami occorre favorire una pa-
storale del dialogo perché «la solitu-
dine deriva anche dalla dinamica del 
lavoro marittimo, dove convivono 
sulla stessa nave persone di diversa 
cultura, fede ed estrazione sociale». 
L’incontro sarà aperto venerdì alle 
ore 16 da monsignor  Gianrico Ruz-
za, vescovo delle diocesi di Civitavec-
chia-Tarquinia e Porto-Santa Rufina 
e promotore dell’Apostolato del Ma-
re in Italia. Seguiranno i saluti istitu-
zionali dal sindaco di Civitavecchia 

Ernesto Tedesco, del capitano di va-
scello Michele Castaldo, comandan-
te del Porto di Civitavecchia, del di-
rettore dell'Autorità del Sistema Por-
tuale del Lazio, Pino Musolino. 
Seguirà una tavola rotonda modera-
ta da don Gabriele Quinzi sul tema “I 
marittimi: dalla solitudine alla frater-
nità” con gli interventi di Paola Vi-
dotto, direttrice dell’Accademia del-
la marina mercantile di Genova; 
Francesco Buscema, ricercatore 
dell’Università di Torino; Enrica 
Mammuccari, segretaria generale 
della Uila Pesca. 
Sabato ci sarà la relazione “Il lavoro 
marittimo come laboratorio ecume-
nico e di dialogo interreligioso” di 
don Giuliano Savina, direttore 
dell’Ufficio nazionale per l’ecumeni-
smo e il dialogo interreligioso, con la 
testimonianza di padre Enzo Severo, 
cappellano su navi crociere; segui-
ranno i tavoli del cammino sinodale 
con le conclusioni affidate a don Bru-
no Bignami. 
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L’EVENTO

Una nota del Dicastero delle cause dei santi 
ha chiarito la scelta di portare insieme 

all’onore degli altari papà, mamma e i sette 
bambini, anche se il parto dell’ultimo non 

era fisiologicamente completato

La signora Wiktoria Ulma con sei figli

Terni, religioni 
in dialogo 
sulla custodia 
del creato
Nell’ambito della 
Giornata per la 
custodia del creato, la 
diocesi di Terni-Narni-
Amelia organizza un 
incontro ecumenico e 
interreligioso. 
L’appuntamento è  
domani alle 19 presso 
il chiostro di 
Sant’Agostino in 
Narni. Assieme al 
vescovo di Terni-
Narni-Amelia 
Francesco Antonio 
Soddu, 
parteciperanno il 
prete ortodosso 
padre Andrea Vasile, il 
pastore valdese 
Ermanno Genre, 
l’imam della grande 
moschea di Roma, 
Nader Akkad, El 
Hachimi Mimoun 
della comunità 
islamica di Terni, don 
Enzo Greco direttore 
dell’ufficio diocesano 
per l’ecumenismo e il 
dialogo, esponenti 
fraterni di altre fedi e 
del Movimento 
Laudato si’. 
L’iniziativa rientra nel 
programma del 
festival dell’ecologia 
integrale “Madre 
terra, sorelle stelle”, 
che si svolge tra 
Amelia, Narni e Terni 
dal 1 al 10 settembre.

Il grazie 
del Papa 
al cardinale 
Ladaria

Un gesto affettuoso, 
un grazie detto di 
persona per il servizio 
svolto. Ieri, come ha 
fatto sapere con una 
nota il direttore della 
Sala stampa della 
Santa Sede, Matteo 
Bruni, «il Papa si è 
recato presso il 
Dicastero per la 
Dottrina della fede per 
incontrare il cardinal 
Ladaria e ringraziarlo 
per il suo lavoro e per 
quanto fatto negli anni 
del suo servizio. Dopo 
l’incontro con sua 
eminenza – conclude 
la nota –, il Papa ha 
salutato gli officiali del 
Dicastero». Gesuita 
spagnolo, nato a 
Manacor il 19 aprile 
1944, il cardinale Luis 
Francisco Ladaria 
Ferrer era stato 
nominato da papa 
Francesco prefetto 
dell’allora 
Congregazione (oggi 
Dicastero) il 1° luglio 
2017. Nello stesso 
giorno del 2023 il 
Pontefice ha 
chiamato a 
subentrargli il 61enne  
Victor Manuel 
Fernandez, che fino a 
quel momento aveva 
guidato l’arcidiocesi di 
la Plata in Argentina.

L’estate 2023 sarà ricordata per due 
immagini contrapposte dei 
giovani: quella entusiasta della 
Giornata mondiale della Gmg di 

Lisbona e quella degli episodi di 
cronaca nera; tra i più recenti gli 
stupri di gruppo a minori 
perpetrati a Palermo e a 
Caivano. Disillusi, vulnerabili, 
esclusi, è l’immagine più spesso 

trasmessa dai media. Sembra che non si 
possa fare a meno, parlando dei giovani, 
di elencare una lista di assenze e di 
occasioni perdute, per altro confermate,  
di anno in anno, dall’Istat, almeno per 
quanto riguarda le disuguaglianze a 
livello economico e sociale. Quasi un 
giovane su due non ha idea del suo 
futuro lavorativo, e uno su cinque è un 
neet, un disoccupato non inserito  in un 
percorso di formazione. Ma mentre la 
denuncia, che emerge dalle statistiche 
dell’Istat, pone interrogativi sul tipo di 

educazione impartita dalle agenzie 
educative, e spinge le istituzioni a 
mettere in campo strategie per 
incentivare l’occupazione, anche il  
mondo ecclesiastico si interroga, 
«perché il degrado non è in un quartiere 
o in una periferia, è nella cultura che 
respiriamo» ha detto monsignor  Baldo 
Reina, vicegerente della diocesi di Roma, 
ai funerali della diciassettenne Michelle, 
uccisa il 28 giugno da un  coetaneo.  
Chiamata in causa dal Rapporto Giovani 
2023 dell’Istituto Toniolo, la Chiesa ha un 
campo particolare per i suoi interventi a 
favore dei giovani: l’orientamento 
vocazionale. Incontrare i giovani nei 
luoghi e nelle situazioni concrete 
dovrebbe essere il primo passo da 
compiere. La spinta  che viene dal  
Sinodo dovrebbe  favorire il “camminare 
insieme” ai giovani. Un’esperienza 
positiva è stata  fatta nella diocesi di 
Cassano all’Jonio che, nella prima fase 

del Cammino sinodale  ha  ascoltato i 
ragazzi del “muretto”, del bar e  degli 
ambienti sportivi. Gli operatori pastorali 
che vi hanno partecipato si sono detti 
convinti che potranno venire incontro ai 
segnali captati nelle conversazioni, 
purché abbiano la pazienza di attendere, 
in quanto le incertezze caratteristiche 
dell’età giovanile e la cultura odierna che 
enfatizza la sperimentazione ad oltranza, 
richiedono tempi lunghi.  
Sempre da questo Rapporto i giovani 
appaiono coscienti di dovere pianificare 
il futuro, di dovere essere meno 
dipendenti dal caso e più orientati a 
esprimere il meglio di sé,  ma non 
possono da soli rimuovere la  sfiducia 
nella  costruzione di piani a lungo 
termine. C’è bisogno di genitori che li 
accompagnino nella  sfida educativa; c’è 
bisogno della Chiesa che li vada a cercare 
dove passano il tempo; c’è bisogno della 
scuola che insieme all’alfabetizzazione si 

preoccupi di insegnare i valori morali 
dell’onestà, della giustizia, del rispetto 
per gli altri.  Nelle antiche società, in 
Grecia e a Roma, l’obiettivo della scuola 
era quello di riservare ai giovani le 
migliori energie educative, affinché la 
società ne ricevesse un ritorno positivo. 
L’Accademia fondata da Platone ad 
Atene nel 387 a. C., aveva lo scopo di 
preparare i giovani a diventare cittadini 
esemplari. A Roma per sviluppare le 
abilità dei giovani veniva ampiamente 
insegnata l’arte della retorica, perché  
potesse servire agli studenti ad 
esprimersi al meglio, a persuadere gli 
altri e a difendere le proprie idee. 
Dell’educazione, che mira a formare 
cittadini esemplari e  per la quale 
«Nessuno può lavarsi le mani e dire io 
non c’entro» come ha ribadito il parroco 
di Caivano, don Maurizio Patriciello, si 
sente oggi fortemente la mancanza! 
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L’osservatorio

VITO  MAGNO

Un «campo» 
particolare 
per parlare 
ai giovani

I lavori, che si 
svolgeranno 
venerdì e sabato, 
saranno aperti  
dal vescovo Ruzza 
Il direttore 
dell’Ufficio Cei 
don Bignami: 
tante le forme 
di disagio 
sperimentate 
da chi lavora  
sulle navi

DOMENICO PANTALEO 
Patti 

Sono entrati nel vivo i festeggiamenti in 
onore della Madonna del Tindari. Ie-
ri sera, dopo la Messa animata dalla 

parrocchia San Nicolò di Bari di Patti, ce-
lebrata dal parroco ultraottantenne don 
Angelo Costanzo, si è svolta la fiaccolata 
“Nella notte con Maria”. Domani, vigilia del-
la festa, oltre alle Messe in santuario, alle 
18.30 ci sarà la supplica alla Madonna Ne-
ra, e a seguire la  processione della sacra ef-
figie. Venerdì, invece, solennità della Nati-
vità di Maria, alle 11 il Pontificale presiedu-
to dal vescovo di Patti, Guglielmo  Giom-
banco. Durante la celebrazione si ripeterà  
il gesto della consegna della lampada vo-
tiva, che arderà  ai piedi della Madonna, da 
parte di un comune delle diocesi. Un segno 
di devozione introdotto dal vescovo eme-
rito Ignazio Zambito. Ad offrire quest’anno 
la lampada sarà il comune di San Marco 
d’Alunzio. Chiuderà i festeggiamenti alle 
19, la celebrazione dei Secondi Vespri ani-
mata dai gruppi e movimenti ecclesiali “Ca-
rismi in Comunione” della città di Patti. 
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IL PROGRAMMA 

Così Patti celebra 
la Madonna 
del Tindari

PASTORALE DEL LAVORO 

La Chiesa e la solitudine dei marittimi 
A Civitavecchia il convegno dell’Apostolato del mare in Italia, al centro la “Fratelli tutti”


